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“Esami di stato... confusionale”. E’ il
titolo, estrosamente provocatorio, della te-
sina di scenografia cinematografica che lo
studente “sperimentale” Ciro Contigliozzi
ha preparato per le prove conclusive dei
suoi studi secondari superiori. L’autore ha
premesso di aver utilizzato, per redigerla,
due strumenti classici del giornalismo re-
dazionale, forbici e colla, applicandoli a un
dossier sullo svolgimento dei colloqui della
sessione di ex maturità 1999 curato dalla
Doxa, che il Ministero della Pubblica Istru-
zione ha recentemente diffuso nelle scuo-
le. Quindi, ha precisato di essersi limitato a
fare una selezione “umoristicamente ten-
denziosa” delle annotazioni contenute nel
dossier, con ironici accostamenti di situa-
zioni molto disparate.

Gli ambienti - “Il colloquio si svolge
nell’aula magna, con pavimento in par-
quet, dipinti del Seicento alle pareti e af-
freschi al soffitto. Sembra di essere sul set
del film Flashdance, all’esame di danza”.
“Il colloquio si è svolto nel locale bar della
scuola, un ambiente ampio e luminoso”.
“E’ stata usata l’aula multimediale, piena
di carte geografiche e di scheletri”. “Uno
stanzone adibito a palestra...”.

“Ambiente piuttosto spoglio, la commis-
sione però è simpatica e quindi si nota di
meno”. “La scuola si presenta molto
squallida, i muri dell’aula sono scrostati,
alcuni vetri rotti e le sedie scassate”. “L’e-
dificio e le aule sono fatiscenti. Le pareti
sono completamente ricoperte da scritte
di ogni genere e da murales, carini”. “Am-
biente molto pulito e ospitale”. “Aula spor-
ca e poco accogliente”.

“L’aula è poco luminosa e molto calda,
tanto da creare un senso di spossatezza
nella commissione e negli studenti”. “Cal-
do tremendo, mancata ventilazione, fine-
stra luminosa proprio alle spalle dei do-
centi. I candidati sono quasi abbagliati”.
“La commissione ha attrezzato l’aula con
un grosso ventilatore”.

“Il colloquio si svolge nel corridoio, am-
biente poco idoneo a causa dei rumori
che provengono da tutti i lati”. “Ogni tanto
passa il treno che disturba l’ascolto”. “Il

colloquio è stato disturbato dai professori
che parlavano tra loro e dal pubblico”. “E’
suonato due o tre volte il telefonino del
presidente…”. “Nei corridoi c’è molta con-
fusione da parte degli alunni, perciò non
si capisce quasi niente”. “Disturba il frinire
delle cicale”.

I commissari - “La commissione è molto
ordinata ed elegante, educata, non ha mai
interrotto il discorso dello studente”. “La
commissione era molto nervosa e impa-
ziente, sembrava volesse accelerare i tem-
pi delle risposte della studentessa, interve-
niva spesso interrompendo l’esposizione”.

“Durante il colloquio, la ragazza era giu-
stamente molto emozionata, ma la cosa
più assurda è che i commissari facevano
di tutto tranne che ascoltare”. “La commis-
sione si è dimostrata attenta e molto pro-
fessionale”.

“Un’insegnante, seduta su una sedia, si
è letta tutta La Repubblica; un’altra inse-
gnante mangiava un cornetto; un altro in-
segnante si alzava in continuazione”. “I
commissari seguivano solo le interroga-
zioni che riguardavano le proprie materie
mostrando scarso interesse per le altre;
un commissario ha anche mangiato una
mela durante l’esame”. “Durante il collo-
quio alcuni professori, mentre l’alunno è
interrogato, effettuano un break (tè, caffè
e sigaretta)”.

I presidenti - “Il presidente della com-
missione era più fuori che dentro l’aula”.
“Presidente molto presente”. “Il presidente
aveva la testa fra le nuvole e non ha chie-
sto niente all’alunno”. “Il presidente ha fat-
to la maggior parte delle domande”.

“Durante l’esame si è svolta una sorta
di guerra tra il presidente e i membri inter-
ni della commissione, che non sempre
condividevano le opinioni molto personali
del presidente circa l’interpretazione di
opere letterarie e poesie; questo ha smi-
nuito l’esame della studentessa che appa-
riva preparata ma anche disorientata”.

“Il presidente si è unito al pubblico dando
giudizi sul professore di italiano, dicendo
che non sapeva condurre un esame per-
ché non dava il tempo al candidato di riflet-

tere e di rispondere alle domande, anche
perché anticipava le risposte”.

I colloqui - “Il professore è un po’ catti-
vello”. “Commissari molto disponibili. Buon
clima, candidata libera di spaziare come
voleva”. “La candidata non è tranquilla né
preparata... I professori non l’aiutano”. ”Il
candidato non era preparato per l’esame
orale, nonostante il buon esito degli scritti.
La commissione ha cercato di metterlo a
suo agio”.

“La commissione è molto esigente,
sembra quasi di assistere ad un esame
universitario... Il candidato è molto teso,
piange ogni quindici minuti”. “Un paio di
madri vogliono scrivere al Ministero”. “La
candidata è una privatista. L’esame sem-
bra una farsa; le domande sono elemen-
tari e le risposte ancora di più”.

“Mentre il candidato parlava, un profes-
sore seguiva il colloquio e gli altri parlava-
no di località balneari e delle vacanze or-
mai prossime. La località più richiesta:
Vietri”. ”Il colloquio sostenuto dalla candi-
data ha catturato l’interesse di tutti i pro-
fessori...”.

“Durata eccessiva del colloquio. Il can-
didato ad un certo punto si stanca, si
emoziona e si confonde. Si supera abbon-
dantemente l’ora”. “Colloquio breve, basa-
to su domande specifiche”.

“Quando è giunto il turno dell’insegnan-
te di filosofia, c’è stato un piccolo inciden-
te perché è stata formulata una domanda
e la candidata ha affermato che non rien-
trava nel programma... Poi la commissaria
ha detto: ‘Non prendetevela con me ma
con Berlinguer’. Il presidente ha cercato di
barcamenarsi...”.

“Il candidato si è presentato al colloquio
masticando la gomma; il presidente lo ha
notato e lo ha invitato a buttarla. Anche il
presidente aveva una caramella in bocca”.

“Professori molto cordiali e sorridenti
hanno messo l’esaminando subito a suo
agio. Si sono complimentati per la sua
buona preparazione. Finito il colloquio gli
hanno fatto un’ultima domanda ‘impossibi-
le’, ma subito gli hanno detto che era uno
scherzo, con risate generali”.

ddii Nicola Bruni
Esami di stato... confusionale
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E’ apparsa sui quotidiani italiani,
qualche giorno fa, la notizia certa-
mente strana, perché non ha molti
precedenti, di un docente lombardo
che si dichiarava incompetente a va-
lutare, in qualità di commissario d’e-
same i maturandi in una materia da
lui non insegnata. Il docente solleva-
va la questione: come può un inse-
gnante di lettere nelle superiori con-
durre il colloquio e valutare degli stu-
denti in filosofia?

Leggendo la notizia qualcuno avrà
magari pensato che il docente voles-
se richiamare l’attenzione su un pro-
cedimento assurdo che identificava,
come giudice e arbitro di una disci-
plina filosofica, chi proprio non aveva
insegnato altro, nella sua carriera,
che materie letterarie.

La reazione del docente appare
corretta. L’attribuzione a mezzo com-
puter di un commissario a questa o a
quella commissione non è sottoposta
a nessun altro criterio che al caso.

Ogni commissione nasce eteroge-
nea, ma certamente lo specifico in-
segnamento di titolarità è l’elemento
che, oltre gli eventuali capricci del
computer, può dare ad ogni team
giudicante la sua certa e pertinente
fisionomia. Non può quindi supporsi
che un docente di lettere debba, per
costituzione, conoscere anche la filo-
sofia e i suoi problemi ad un livello
tale da non mortificare il lavoro del
collega che ha preparato la classe in
quella disciplina e lo studio attento
dell’allievo.

Appare evidente che a questo cri-
terio della competenza specifica del-
la materia insegnata non può dero-
garsi a cuor tranquillo e con noncha-
lance. Affermare che, in caso di diffi-
coltà di reperire il docente della ma-
teria specifica, si possa nominare

per affinità di disciplina non sembra
affatto condivisibile.

Tenuto conto che la nomina dei
commissari non è operazione sem-
pre facile, (si tratta, infatti, di circa
120.000 unità),  dovrebbe essere
possibile ovviare agli inconvenienti
che emergono. Ora crediamo che il
caso segnalato dal docente lombar-
do, non unico certamente ma nean-
che molto significativo in termini as-
soluti, dato che lo stesso Ministero
parla di poche decine di casi in tota-
le, possa essere risolto nominando
un docente abilitato in filosofia an-
che se non titolare di cattedra.

In un comunicato stampa del Mini-
stero della P.I. si afferma, tra l’altro,
che nelle nomine ci si avvale, ove
non vi siano docenti della materia di-
sponibili, del criterio dell’affinità, quel
principio che ispira ad esempio an-
che i passaggi di cattedra, attraverso
corsi di riconversione professionale.

Chiamare in causa la riconversio-
ne professionale ci pare eccessivo,
dato che si tratta di un meccanismo
utilizzabile per consentire la possibi-
lità di mantenere il posto di lavoro a
docenti in esubero in una data disci-
plina. Cer tamente appare lontano
dalla realtà chi pensa che un profes-
sore di lettere debba necessaria-
mente conoscere le più recenti teorie
epistemologiche o le correnti filosofi-
che del ’900, nelle loro complesse
espressioni e relazioni.

Chi insegna nei licei sa per espe-
rienza che la conoscenza approfon-
dita delle dottrine filosofiche, special-
mente in riferimento agli autori del
secondo Novecento, è tipica dei do-
centi di filosofia, che questo sapere,
in ogni caso, devono padroneggiare,
dopo opportuna assimilazione. Nei
docenti di lettere appare prevalente

un interesse per l’estetica e la filoso-
fia del linguaggio. Potranno esserci
delle eccezioni, ma queste eccezioni
confermano la regola. Il docente di
lettere ha, inoltre, davanti un proprio
articolato programma da svolgere ed
è piuttosto difficile ipotizzare sconfi-
namenti in altre discipline.

Il riferimento che la nota del Mini-
stero contiene, riguardo all’interdi-
sciplinarità, appare fuorviante. Gli
studenti devono rispondere su tutte
le materie, com’è noto, ed è presu-
mibile che gli esami siano condotti
con equilibrio rifuggendo dal solito
nozionismo.

Tuttavia l’esame procede in riferi-
mento allo specifico delle varie di-
scipline e l’interdisciplinarità non è
che la conseguenza dell’articolazio-
ne dei vari momenti dell’esame stes-
so e non andrebbe confusa con la
genericità.

Un’ulteriore considerazione si può
fare: un insegnante che non padro-
neggia una materia può giudicare
correttamente? Certamente no, per-
ché per valutare bisogna conoscere
l’incidenza d’ogni autore, d’ogni dot-
trina, nell’insieme di un itinerario di
studio e di ricerca.

Per questi motivi, di là del fatto
concreto che ha suscitato queste
considerazioni, preme sottolineare
l’uso improprio del termine d’interdi-
sciplinarità e l’eccessiva estensione
dell’affinità disciplinare.

Forse è semplicemente un caso,
ma si ha l’impressione che persi, o
diluiti, i connotati specifici d’ogni sin-
gola materia, ove si procedesse per
competenze affini, la scuola perde-
rebbe ben presto i suoi connotati
culturali e le sue certezze metodolo-
giche.

ddii Elio Calabresi
Il commissario per “affinità”
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